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Furlan: «Dopo la Cisl?
Ora merito il riposo,
lascio spazio agli altri»

Annamaria Fur-
lan, dopo quasi
sette anni, lascia
l'incarico di se-
gretario naziona-
le della Cisl. Ge-
novese, una vita

intera nel sinda-
cato, Furlan va in
pensione, ma non esclude un suo
ulteriore impegno sociale, sul ter-
ritorio. «Ma adesso mi sono meri-
tata un po' di riposo, potrò goder-
mi gli affetti e fare la nonna, non-
ché provare a smettere di fuma-

ANNA MARIA FURLAN

SEGRETARIA NAZIONALE

DELLA CISL

re». «Era il momento migliore per
passare la mano - dice Furlan in
una lunga intervista al Secolo XIX -
perché il governo è cambiato e l'I-
talia ha ancora un grande bisogno
di sindacato. Lascio la Cisl nelle
mani di Sbarra: in ottime mani».
L'ARTICOLO/ PAGINA11

«Lascio ora perché
è giusto così: serve
spazio per gli altri
e proprio adesso sta
cambiando l'assetto
di governo. La Cisl
sarà in ottime mani»

«Non ho smesso
di fumare, sarà il mio
proponimento per
questo periodo
Riposare? Per me
significa dare tempo
agli affetti e leggere»

IL SECOLO XIX
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ANNAMARIA FURLAN La segretaria nazionale sceglie la pensione: «Non mi attacco alla poltrona. La politica? Vedremo»

«Lascio il timone della Cisl, la mia vita
Un lungo cammino partito da Genova»

Giovanni Mari

A
nnamaria Furlan, ge-
novese, da quasi set-
te anni segretaria na-
zionale della Cisl,

una vita intera nel sindacato,
lascia l'incarico. E «pronta afa-
re la nonna», ma non esclude
un suo «ulteriore impegno».
Furlan, finalmente in pen-

sione o purtroppo?
«Finalmente. Sono passati

40 anni dal mio debutto nel sin-
dacato, avevo 23 anni: ero mol-
to giovane quando cominciai a
fare sindacato a tempo pieno».
Lo dice con emozione.
«E stata un'esperienza

straordinaria, sono stata una
donna fortunata. Ho fatto il la-
voro che mi appassionava,
nell'attività sindacale in gene-
re, nella Cisl in particolare. Mi
sono sentita utile, per una cau-
sa e per le persone. La antici-
po: se tornassi indietro non po-
trei immaginare altro che una
vita riempita dalla Cisl».
La sua carriera sembra un

manifesto. Dalla rappresen-
tanza sul posto di lavoro alla
segreteria nazionale.

«Così è successo. Delegata
sul lavoro, dirigente nella cate-
goria nella segreteria provin-
ciale a Genova, poi nella segre-
teria regionale ligure e infine
in quella confederale naziona-
le. Gli anni che hanno caratte-
rizzato di più la mia formazio-
ne sono stati quelli genovesi,
anche per questione di età: da
giovane hai la sensazione di
poter cambiare il mondo».
Poi la sensazione cala.
«Si capisce che tutto è più

complicato, ma non ci si arren-
de. Devi impegnarti per tenta-
re di cambiare e migliorare le
cose e questo per me era così a
20 anni e lo è oggi a quasi 63».
Come ha affrontato un

mondo di uomini come quel-
lo del lavoro e del sindacato?

«Non è un mondo di uomini.
E un mondo di uomini e di don-
ne. Nei primi anni è stata una
palestra complicata, ma poi le
cose sono cambiate. Non impo-
ni regole per le donne: sono re-
gole che portano a una vita mi-
gliore per tutti, donne e uomi-
ni. Le leggi di tutela per le don-
ne sono diventate leggi di tute-
la e diritti per tutti. Il congedo
parentale vale pure per i padri.
E fondamentale per la vita fa-
migliare e il modello sociale».
Certo qualche alzata di so-

pracciglio l'avrà vista. Tutti
questi uomini che si interro-
gano quando vedono arriva-
re una donna al tavolo.
«Non c'è dubbio. Il nuovo

spaventa sempre e se poi il nuo-
vo è giovane e donna ancora di
più. Ma penso che si siano fatti
passi avanti in questo senso
nel lavoro e nel sindacato. Cer-
to, c'è ancora tanto da fare».
Si era mai immaginata di

diventare segretaria?
«Ragiono in modo diverso.

Quando mi è stato chiesto di
dare la mia disponibilità io l'ho
sempre data. Non mi sono mai
tirata indietro. Anche quando
si è presentato un problema di
mobilità: dovevo lavorare a
Roma, lontano da casa, ma da
sindacalista sai che gli impe-
gni possono crescere».
Non si è mai trasferita.
«No. La mia città è Genova,

la mia famiglia vive qui e non
ho mai pensato neppure un at-
timo di trasferirmi. Questo cer-
to ha comportato più sacrifici,
il pendolarismo non è sempli-
ce da affrontare».
Si dice: per una donna...
«Vede, ho accettato incari-

chi nazionali solo quando an-
che la questione famigliare po-
teva reggere. Mio figlio ormai
era grande. D'altra parte è la vi-
ta normale di tutte le donne: te-
nere insieme la famiglia e il la-
voro, riuscire ad avere ruoli di
figlia, madre, lavoratrice, sin-
dacalista».
Lei diventa segretario ge-

nerale nel 2014. Da Renzi sia-
mo passati a Draghi. Un pa-
norama molto diverso.
«Sono stati anni molto pe-

santi. Eravamo nel pieno di
una crisi economica, finanzia-
ria e produttiva scaturita dal
2008: non abbiamo recupera-
to i punti di pil persi, anzi, la si-
tuazione con la crisi pandemi-
ca è peggiorata. Una crisi che
ha investito tutto il mondo oc-
cidentale e che in Italia ha crea-
to meno occupazione, più in-
certezze e più famiglie impove-
rite. Una crisi drammatica. Ab-
biamo visto i nostri giovani mi-
grare all'estero, specie nelle
professioni sanitarie: e pensi
quanto sarebbero stati utili in
questo tempo di virus; avere
una carenza terribile di perso-
nale ospedaliero quando per
anni i nostri giovani sono dovu-
ti andare via per lavorare».
Qualcosa di meglio c'è.
«Certo. Le innovazioni tec-

nologiche hanno profonda-
mente cambiato il modo di la-
vorare e la produzione. A diffi-
coltà si accompagnano anche
straordinarie opportunità.
Aver cambiato l'organizzazio-
ne del lavoro ha creato anche
condizioni migliorative».
E però in Liguria restiamo

a parlare delle stesse cose:Il-
va, gronda, terzo valico.
«La politica non ha solo cau-

sato ritardi. Ha arrecato anche
danni. Vale per la Liguria e per-
tutto il paese. Da tanti anni
manca un vero piano industria-
le nazionale sulla crescita: que-
sto comporta problemi econo-
mici e sociali inenarrabili. Per
questo l'opportunità del Re co-
very Plan non va sprecata».
Per questo, così ci dicono,

c'è il governo Draghi.
«Devo dire una cosa. Abbia-

mo incontrato i ministri Gior-
getti e Orlando sull'ex Ilva. Ho
ascoltato due cose importanti,
per nulla scontate: la prima è
che l'acciaio è considerato una
produzione strategica indi-
spensabile; la seconda, a diffe-

renza di ciò che è successo ne-
gli ultimi anni, è che non si rico-
mincia da capo sulla vertenza.
L'accordo fatto tra ArcelorMit-
tal e governo nel dicembre
scorso è confermato».
Ma lei andrà in pensione.
«Mi prendo una pausa, più

che guadagnata: mi riposo».
Non ha smesso di filmare.
«Ecco questo è un proponi-

mento per la pensione».
Lei era stata citata come

possibile candidata alle Re-
gionali liguri. Al di là del fat-
to specifico, ha mai pensato
all'impegno in politica?
«Per anni ho fatto esperien-

za politica. A 18 ero in consi-
glio di circoscrizione per la De-
mocrazia cristiana in un'as-
semblea dominata dal Pci».
E da maschi.
«Certo. Un'esperienza di vi-

ta straordinaria, caratterizza-
ta da grandi scontri politici e
ideologici, ma anche da un
grande rispetto tra le persone.
E quello che manca nella politi-
ca di oggi, il rispetto tra le per-
sone, per l'avversario».
Potrebbe dare il suo contri-

buto sul locale, adesso.
«Potrei anche riflettere su

un mio impegno, perché la po-
litica per me è stata una gran-
de scuola di vita. Ma penso a
un impegno molto di base,
penso al territorio, al riparo
dell'attività di partito, metten-
do a frutto la grande libertà vis-
suta nel sindacato: in mezzo al-
la gente, tra i loro problemi e le
loro aspettative, sui problemi
dei giovani e delle donne, del
quartiere. C'è il sindacato, il vo-
lontariato, la politica».
Prima il riposo, diceva. Co-

sa significa per lei riposare?
«Innanzitutto stare in fami-

glia. Avere tempo per leggere
senza avere i minuti contati e
non svegliarmi alle cinque del
mattino. Mi sembrano già
grandi risultati. Tempo per gli
affetti, per gli amici. Un'avven-
tura bellis sima».
Non le mancheranno la fre-

nesia e lo stress?
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«No, lo giuro. Non mi man-
cheranno per niente. Mi man-
cheranno le persone, i colle-
ghi, i volti con cui ho lavorato
per anni. L'amicizia. Lo stress?
Abbiamo già dato tanto».
Ma non poteva attaccarsi

un po' di più alla poltrona?
La gente di solito fa così.
«Ma io non sono la gente.

Avrei certamente potuto com-
piere i miei mandati e stare an-
cora due anni nel mio ruolo,
per altro con una grande unità
interna. Scelgo di non farlo».
Perché?
«Intanto, nella vita, devi la-

sciare spazio agli altri. La Cisl
mi vuole bene anche perché la
penso così. L'egoismo di resta-

re fino all'ultimo giorno non
mi appartiene. E poi perché
chi mi sostituirà, Gigi Sbarra, è
un sindacalistabravissimo. Sa-
rà un eccezionale segretario
generale. Il momento del cam-
biamento è questo, mentre
cambia il governo, comincia
una nuova fase per il nostro
Paese. Ritengo profondamen-

te giusto che sia un nuovo
gruppo dirigente a impostare
già dall'inizio questo lavoro».
Serve ancora il sindacato?
«Eccome. La fascia della po-

vertà dilaga e il lavorare non
garantisce l'uscita dalla pover-
tà. Abbiamo vaste sacche di
sfruttamento e di caporalato,
dobbiamo pensare al lavoro
dei giovani. Eccome se c'è biso-
gno di un sindacato, oggi». —
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